
IL DIFFICILE RAPPORTO TRA SCRITTORI E CRITICI 

Se la coda di Minosse 
diventa una codaccia 
In un recente numero de 

«L'indice» Remo Cese-
rani si è occupato di un 

argomento che a mio giudi-
zio riveste una grande im-
portanza: il rapporto tra 
critici e scrittori. Ceserani, 
dopo aver analizzato con 
molta chiarezza quale è la 
situazione dell'editoria 
oggi, affidata a una indu-
stria aggressiva e spregiudi-
cata, si chiede: Come si col-
loca, in questa situazione, il 
recensore? Ha qualche pos-
sibilità di sopravvivenza, o 
può soltanto scegliere fra 
due brutti comi del dilem-
ma: quello di arruolarsi fra 
le forze di complemento delr 
la produzione e del marke-
ting oppure quello di rasse-
gnarsi a essere rappresentato 
come un individualista biz-
zarro? 

In questi due corni del 
dilemma io vorrei inserire 
il «lettore». Senza di lui il 
libro non avrebbe ragione 
di essere e se uno scrittore 
si mettesse alla scrivania 
pensando di avere davanti i 
tratti somatici di quello o 
quell'altro critico, o addirit-
tura di tutti insieme, credo 
verrebbe colto prima da 
paralisi e poi da vertigine. 
Si scrive sempre per il «let-
tore», magari un lettore 
ipotetico, proiettato nel fu-
turo. Il primo lettore è lo 
scrittore stesso che fa le 
due parti insieme. Ho sem-
pre trovato mirabile quella 
quartina del sonetto di Me-
tastasio che dice «Sogni e 
favole io fingo; e pure in car-
te I Mentre favole e sogni 
omo e disegno, I In lor, folle 
eh 'io son, prendo tal parte, I 
Che del mal che inventai 
piango e mi sdegno». «Ma 
oltre a se stesso lo scrittore 
avverte di avere davanti un 
essere indistinto, per molti 
aspetti misterioso, che lui 
vorrebbe catturare come 
quei collezionisti che af-
frontano viaggi, disagi e 
lunghe attese per acchiap-
pare nel retino la farfalla 
rara. , .. 

La incontro fisico con lo 
scrittore che abbia-
mo prediletto è 

sempre un grande momen-
to. A volte indimenticabile, 
con tutte le incognite che 
comporta. Un pomeriggio 
venne da noi Gadda, era 
già molto vecchio e malato 
e si sedette su una poltrona 
in giardino. Quando andò 
via mio marito chiamò le 
nostre figlie, che allora era-
no molto giovani, e gli fece 
accarezzare la poltrona or-
mai vuota. Ma è un amore 
corrisposto: lò scrittore . a 
sua volta desidera darsi in 
pasto al lettore e non prova 
mai nei suoi confronti un 
senso di estraneità, di timo-
re o di riservatezza. Penso 
a Lalla Romano che nei 
suoi libri non esita a rivela-
re le cose più intime. Que-
sta, più o meno velata, è 
l'operazione che compie 
chiunque scrive, anche 
Leopardi o Manzoni.. At-
traverso le loro opere il let-
tore viene a conoscerli più 
intimamente di una moglie. 

In questo rapporto così 
stretto si inserisce il critico. 
E' lui il Minosse che giudi-
ca e manda a seconda che 
avvinghia. Lo scrittore ne 
ha bisogno per raggiungere 

la sponda dove si affolla la 
schiera dei lettori. Ma pri-
ma del critico, in questa 
sorta di passaggio obbliga-
to, lo scrittore incontra l'e-
ditore. E qui avviene la pri-
ma rottura: il libro è valu-
tato dall'editore in previ-
sione delle vendite; e a se-
conda di questo criterio re-
legato in serie A, B, o C. 
Così succede che un libro 
come «Amori ridicoli» di 
Kundera, apparso alcuni 
anni fa in serie B, sia torna-
to, sull'onda del successo 
dell'«Insostenibile legge-
rézza dell'essere», in una 
nuova veste, promosso a 
pieno titolo in serie A. Il 
lettore, in questi pochi 
anni, non è cambiato, la 
sua topologia è più o meno 
la stessa. Allora cosa è 
cambiato? L'ipotesi delle 
vendite. 

L'editore quindi chiede 
allo scrittore qualcosa di 
molto diverso da quello che 
chiede il critico. Mentre 
per l'editore il vero punto 
interessante è la vendita, 
per il critico questa non ri-
veste importanza e giusta-
mente il suo metro di giu-
dizio è un altro. Ma allo 
scrittore, preso a sandwich 
fra queste due esigenze, 
non resta niolto spazio. 

Gli resta sempre il «let-
tore». Se esistessero delle 
barricate, si troverebbero 
ambedue dalla stessa parte. 
Non parlo degli scrittori di 
successo, ma di quelli di se-
rie B e C. Essendo io stata 
per molto tempo in queste 
categorie so quale unione 
catacombale intercorre fra 
10 scrittore di serie B e C e 
il lettore. Intanto godono 
entrambi di scarsa stima, in 
più il lettore è considerato 
un essere ignorante, inge-
nuo e nel migliore dei casi 
infantile. E mentre l'edito-
re lo vorrebbe ingozzare 
con ogni sorta di cibi, il cri-
tico' sceglie spesso per lui 
cibi complicati, di non faci-
le ingestione. Ma il lettore 
a volte è un ribelle e quei 
cibi li rifiuta. Allora viene 
mandato dietro la lavagna. 
Diventa un «cattivo letto-
re». Gran piacere prova in 
genere il critico a far senti-
re, il lettore, uno stupido. 

Può accadere che un li-
bro molto bello passi del 
tutto inavvertito. E' succes-
so ai racconti di Delfini. 
Ma può anche capitare che 
un libro considerato di se-
rie B venga promosso a fu-
ror di popolo in serie A. E' 
il-caso di quel piccolo bel-
lissimo . racconto «L'amico 
ritrovato» di Uhlman. Di-
ventano allora i lettori 
come gli arcieri di Robin 
Hood, dei giustizieri entu-
siasti e pieni di fede che ac-
corrono in soccorso dello 
scrittore. Insieme ai librai; 
grandi personaggi i librai. 
Prima ancora dei lettori 
sono loro i veri appassiona-
ti di libri. E se i lettori sono 
gli arcieri, i librai sono Ro-
bin Hood. 

A questo punto vorrei, in 
nome di tutti quegli scritto-
ri che militano in serie B e 
C, rivolgere un appello a 
recensori presenti e futuri: 
ben venga il critico che i li-
bri li legge schedandoli si-
stematicamente, ricostruen-
done i registri stilistici, le 
strategie di racconto, i siste-

mi dei personaggi, le stmttu-
re semantiche e tematiche, 
come dice Ceserani. E non 
importa se questo recenso-
re si presenta come un indi-
vidualista bizzarro. 

Se poi uno scrittore re-
plica dicendo la sua opinio-
ne, anche questo non mi 
sembra un male. Forse an-
che un critico può ricevere 
dei felici suggerimenti. La 
dialettica è sempre saluta-
re. E se alla fine proprio 
non si trova un punto di ac-
cordo, pazienza. A Carlo 
Bo non piacciono i miei ver-
si, ai miei versi non piace 
Carlo Bo, Fortini insegna. 

Quello che è più difficile 
da accettare per uno scrit-
tore è il critico legato alla 
corporazione, sia essa gior-
nalistica, televisiva o lette-
raria. Questa specie di oc-
chiali che il recensore in-
dossa ogni volta che deve 
giudicare un libro, rosa, 
grigi o neri a seconda della 
provenienza dell'opera 
stampata. Per poi indossare 
lenti splendenti quando il 
libro proviene dalla sua 
stessa corporazione. Ma il 
peggio non è ancora que-
sto, il peggio sono i recen-
sori che i libri non li leggo-
no, è molto se li sfogliano. 

Avvertono la lettura 
come una condanna e 
questa avversione li 

porta a scrivere di niente, 
ad arrampicarsi sugli spec-
chi. 

E' capitato a me, poco 
tempo fa, per la recensione 
di un critico che ha presen-
tato le «Strade di polvere» 
come un romanzo sul pau-
perismo contadino, quando 
invece il romanzo, fin dalla 
prima pagina, indica nei 
«particulari», che erano dei 
proprietari terrieri del 
Monferrato nell'Ottocento, 
i protagonisti della vicenda. 
E il Monferrato, come tutti 
sanno, è una terra ricca, 
fertile, oggetto di contesa 
nei secoli. Ma evidente-
mente il mio critico aveva 
letto solo alcune recensioni 
dove si parlava di mondo 
contadino; e senza soffer-
marsi troppo sul fatto che 
l'Italia del secolo scorso era 
un paese contadino ha pen-
sato che il romanzo fosse 
centrato sul pauperismo. 
Ma il mondo contadino 
non era necessariamente 
povero, c'era chi aveva e 
chi non aveva. I «particula-
ri» avevano. E più avanti, 
nella medesima recensione, 
si diceva che uno dei perso-
naggi «va a vivere ad Anco-
na» e un altro «muore di in-
fezione». Ma nessuno nelle 
«Strade di polvere» va a vi-
vere in Ancona. Da lì sem-
plicemente salpa, la sera 
dell'8 luglio 1866, la «Re 
d'Italia» diretta a Lissa. 
Così come nessuno muore 
di infezione. 

Questo è solo un esem-
pio, potrei citarne altri ma 
sarebbe lungo e noioso. 
Quello di cui sono certa è 
di non essere un caso isola-
to; e quando questo accade 
non c'è più dialettica ma 
solo malcostume. La pos-
sente coda di Minosse, che 
giudica e manda, diventa al-
lora, con buona pace del 
mio recensore, una codac-
cia qualsiasi. 

Rosetta Loy 

PADRI E MAESTRI / A COLLOQUIO CON FRANCO VENTURI, MASSIMO STUDIOSO DEL SETTECENTO RIFORMATORE 

«Anche Gorbaciov è figlio dei Lumi» 
«Non è vero che gli illuministi non abbiano trovato continuatori politici» - «Piuttosto che 
eredi di Machiavelli, preferirei che gli italiani fossero definiti discepoli di Beccaria» - «La 
cosa che più mi tormenta è la coscienza di aver fallito proprio nei compiti nostri: l' università» 

. TORINO — "Le stanze 
della casa torinese del pro-
fessor Franco Venturi sem-
brano ognuna una grotta 
che custodisce un capitolo 
della sua vita di studioso. 
0 anche una pianta che si è 
espansa a dismisura, ma 
dove i rami sono cresciuti 
in modo così ordinato da 
permettere di seguire i vi-
luppi dell'opera. Protago-
nisti i libri raccolti in mez-
zo secolo di peregrinazioni, 
da un bouquiniste all'altro 
lungo la Senna, nei piccoli 
librai intorno al British 
Museum, nei negozietti del 
vecchio quartiere dell'Ar-
bat di Mosca, nelle librerie 
antiquarie di Torino, da 
Bourlot, da Pregliasco, da 
Soave. Nella prima stanza 
ci sono i libri-cardine di 
storia, di politica, econo-
mia, letteratura, arte; nella 
seconda i libri adoperati 
per scrivere del populismo 
russo; nella terza i libri sul-
l'illuminismo, Genovesi, 
Galiani, Beccaria, gli altri. 

Franco Venturi — com-
pirà 75 anni il 16 maggio — 
è un uomo alto e diritto, 
dai modi cordiali, spiritoso 
e allegro. Fa delle gran risa-
te e certe volte fatica a ri-
comporsi. Il maggiore sto-
rico dell'illuminismo, lo 
studioso del movimento ri-
voluzionario russo ama i 
mondi senza eroi, ha l'orro-
re della retorica, diventa 
subito schivo appena ha un 
sospetto di enfasi. A mo' di 
apologo mi racconta di 
quella volta che, ragazzo, 
fu condotto dal padre ad 
assistere all'ultima lezione 
di Storia dell'arte tenuta 
da suo nonno all'Università 
di Roma prima della pen-
sione: Adolfo Venturi parlò 
di un pittore assolutamen-
te sconosciuto, non con-
cesse nulla al rito e alla ma-
linconia dell'addio, chiuse 
il corso come se avesse do-
vuto ricominciarlo l'anno 
successivo. 

I Venturi. Il nonno Adol-
fo, storico monumentale 
dell'arte italiana; il padre 
Lionello, illustre storico e 
critico dell'arte, uno dei 12 
- professori universitari chè 
nel 1931 rifiutarono il giura-
mento al regime fascista: 
lasciò allora l'Italia ed 
emigrò in Francia; Franco 
e il figlio Antonello, storico 
anche lui (ha pubblicato da 
Feltrinelli, «Rivoluzionari 
russi in Italia 1917-1921»). 
Quattro generazioni che 
rappresentano con alta di-
gnità un secolo della storia 
culturale e politica italiana 
e mostrano com'è breve e 
tormentata la nostra vicen-
da nazionale. 

«Eh già — mi dice il pro-
fessor Venturi —, qui da noi 
c'è la necessità di porsi e di 
riporsi il problema dell'u-
nità. Non bisogna dimenti-
care mai che l'ultimo anno 
in cui ci fu in Italia un go-
verno unico prima del 1861 
è il 568, quando arrivarono 
1 Longobardi». ■ 

E' difficile far parlare 
Venturi dei momenti della 
sua vita perché ha il fasti-, 
dio di tutto ciò che è perso-
nale. Emigrò in Francia col 
padre, studiò alla Sorbona, 
passò gli anni della giovi-
nezza al fianco degli uomi-
ni dell'antifascismo, so-
prattutto Carlo Rosselli. 
Nel '40 fu arrestato, inviato 
al confino in Basilicata, 
dove restò quasi due anni. 
Dopo l'armistizio fu parti-
giano in Piemonte nelle for-
mazioni «Giustizia e li-
bertà» con la moglie Giglio-
la, sorella di Altiero Spinel-
li, con Dante Livio Bianco e 

Nuto Revelli. Dal '47 al '50 
fu a Mosca, addetto cultu-
rale al fianco dell'amba-
sciatore Manlio Brosio. E al 
ritorno, l'università, gli stu-
di. I suoi maestri? Il padre, 
il Croce, Aldo Garosci, Ros-
selli, Leo Valiani. Tutto qui. 
Una scheda. 

Al professor Venturi inte-
ressano solo le grandi idee, 
i grandi temi, il senso della 
vita, il senso della storia. E' 
un realista, è anche un otti-
mista nato, non gli piaccio-
no i catastrofisti e i nonsi-
puotisti: «C'è nell'aria — mi 
dice — un senso di scora-
mento che secondo me è 
assolutamente ingiustifica-
to. Sono successe cose 
straordinarie negli ultimi 
cinquantanni: non possia-
mo guardare la luna senza 
ricordare che ci abbiamo 
camminato sopra. Eppure 
tutto questo non consola la 
gente che ha una sfiducia 
profonda in se stessa, non 
apprezza come dovrebbe la 
potenza della scienza mo-
derna, non ha quella rea-
zione di fierezza, di soddi-

sfazione, di contentezza, 
che fu propria degli illumi-
nisti». 

Parliamo proprio nella 
stanza degli illuministi, la 
più severa della casa: libre-
rie, un tavolo spoglio e, ap-
peso in un angolo, un pic-
colissimo ritratto di Voltai-
re, dono di Carlo Dionisot-
ti. 

— Professore, i suoi studi 
più importanti, sia il «Set-
tecento riformatore» sia «Il 
populismo russo» raccon-
tano di prima della rivolu-
zione. E dopo? 

Venturi ride tutto con-
tento. «Ma sì, Paolo Senni 
mi diceva: "Tu sei sempre 
aurorale". In effetti, per 
quanto riguarda la Russia 
mi sono fermato al 1881 
perché dopo non si poteva 
più studiare. La storia del 
partito socialdemocratico 
è impossibile da scrivere 
ancora oggi. Il "Settecento 
riformatore" cominciò a 
uscire da Einaudi vent'anni 
fa. Adesso ho appena con-
segnato all'editore il secon-
do tomo del V volume, Ve-

nezia. Devo scriverne anco-
ra due per completare l'o-
pera, uno sull'Italia tirreni-
ca, Genova, la Toscana, lo 
Stato pontificio, per quel 
che conta, e un altro su Na-
poli e la Sicilia. Arriverò a 7 
volumi, nove tomi. E lei 
vuole che proprio nell'89 mi 
venga la tentazione della 
rivoluzione?». 

— Qual è il personaggio 
del 700 che l'ha emoziona-
ta di più? 

«Direi Beccaria. Que-
st'uomo insopportabile nei 
suoi rapporti familiari, un 
uomo torturato, un uomo 
con cui non deve essere 
stato piacevole vivere, ha 
espresso con grande inten-
sità alcuni degli aspetti 
dell'illuminismo italiano, 
l'umanità, il tremore di 
fronte alla legge, il senso 
della giustizia che è nostro. 
Tipicamente milanese, 
anzi. Ci sarebbero da trarre 
delle considerazioni euro-
pee: noi veniamo sempre 
definiti come i figli di Ma-
chiavelli: io sarò contento 
quando si dirà che gli ita-
liani sono i figli di Becca-
ria». 

— Molti illuministi, in un 
certo momento della vita, 
diventarono attivi nell'am-
ministrazione, Se si posso-, 
no far paragoni, perché il 
gruppo azionista, con le 
sue grandi personalità, 
dopo la liberazione non 
mescolò a sufficienza le 
mani nella pasta della poli-
tica, si sfaldò, fallì la pro-
va? 

«Non è vero, basta pen-
sare a Ugo La Malfa. Quan-
do uscì il primo volume del 
"Settecento riformatore" 
gli feci una dedica, "Al ri-
formatore di oggi i vecchi 
riformatori". Il paese si è 
trasformato anche perché 
ci sono stati uomini come 
La Malfa. Io, tra l'altro, ho 
sempre sostenuto che era 
possibile conciliare la li-
bertà e il socialismo. Non 
voglio tirar la coperta dalla 
mia parte, ma Gorbaciov 
mi sta dando ragione». 

— Dopo il '45, l'Italia 
avrebbe potuto rompere le 
sue eterne continuità col 
passato? Che cosa l'ha sto-
ricamente impedito? 

Venturi leva la testa con 
un'espressione di forza, di 
sicurezza e, insieme, di 
amarezza. «La mia risposta 
è: la Chiesa cattolica. Fu 
questo il nostro errore: 
pensavamo che gli ostacoli 
al rinnovamento sarebbero 
venuti dal conservatorismo 
economico, non avevamo 
pensato invece al problema 
della religione in Italia. Ab-
biamo sottovalutato in-
somma l'ondata di conser-
vatorismo religioso e mora-
le venuta dopo la guerra». 

— Che cosa le sta più a 
cuore, oggi, professore?» 

«La coscienza di avere 
fallito proprio nei compiti 
nostri: l'università». 

Franco Venturi si accen-
de. E' molto critico anzi-
tutto con l'organizzazione 
delle biblioteche. «Una ver-
gogna — dice —. Bisogna 
dare ai cittadini che lavora-
no il diritto, previsto dalla 
Costituzione, di fare le pro-
prie ricerche in biblioteca 
anche di sera, di notte, la 
domenica. Bisogna riequili-
brare i rapporti tra biblio-
teche nazionali e universi-
tarie che non devono esse-
re disperse in infiniti istitu-
ti, facoltà, dipartimenti. La 
biblioteca deve essere uni-
ca, con un unico catalogo 
perché unica è la ricerca». 

E poi gli studi. Mi dice il 
professore che nell'univer-
sità tutto o quasi si è fran-
tumato, che la provincializ-
zazione ha spesso sostituto 
la ricerca nazionale e inter-
nazionale. L'ignoranza del-
le lingue, la povertà degli 
studi, l'imitazione passiva 
delle scuole straniere più 
note, come quella delle An-
nales, l'assenza di curiosità 
cosmopolita spingono a 
chiudersi nel proprio villag-
gio: «Alla "Sapienza" di 
Roma è stata data la catte-
dra di Storia russa a un 
professore che non sa una 
parola di russo. Tutti pro-
fessori di Storia contempo-
ranea, tutti autori di libri 
su Pizzighettone e sul Ca-
voretto! Arriveremo al 1992 
senza avere gli studiosi, in-
dispensabili, di Storia fran-
cese, inglese, americana, 
russa, spagnola, jugoslava. 
Non bastano gli storici del-
la lingua e della letteratu-
ra. Dobbiamo sapere tutto 
sulle virgole di Gogol e 
niente sulla storia dei con-
tadini russi?». 

E mentre parla, Franco 
Venturi guarda accigliato i 
libri così concreti degli illu-
ministi, negli scaffali tut-
t'intorno: la moneta, le 
cause della povertà, la pub-
blica educazione, il lusso, il 
commercio dei grani, i de-
litti e le pene. 
Corrado Stajano 

Lo storico Franco Venturi nel suo studio torinese 

PRESENTATI A ROMA GLI SCRITTI POSTUMI 

Il Sud di Compagna 
ROMA — Un meridionalismo con il senso dello 

Stato, capace dì rèndere il Sud artefice della sua ri-
nascita e di risolvere il problema della formazione di 
una nuova classe politica, questi erano gli ideali che 
hanno ispirato l'opera di Francesco Compagna, il 
fondatore della rivista «Nord e Sud». 

Nel salone dell'Ani, mercoledì pomeriggio, è stata 
presentata la raccolta dei suoi scritti più significati-
vi nel libro «Meridionalismo liberale» curato da Giu-
seppe Ciranna ed Ernesto Mazzetti che l'Associazio-
ne nazionale per gli interessi del Mezzogiorno d'Ita-
lia ha voluto, su desiderio di Manlio Rossi Dona, in-
serire nella collana creata da Umberto Zanotti Bian-
co che ha pubblicato i maggiori studiosi meridionali-
sti, da Fortunato a Salvemini a Nitti. 

E' stata una solenne cerimonia con la presenza del 
presidente della Repubblica, di molti ministri e la 
calorosa adesione del presidente del Senato. 

L'azione politica e culturale di Compagna, prema-
turamente scomparso nel 1982, è apparsa nitida-
mente dagli interventi di Michele Cifarelli, Piero Ba-
rucci, Pasquale Saraceno, Napoleone Colajanni, Ga-
briele Pescatore e Giorgio La Malfa. 

g. r. 

OGGI SI APRE A TORINO UN CONVEGNO INTERNAZIONALE DI ARCHEOLOGIA DEDICATO ALLE STRAORDINARIE SCOPERTE NELLA CITTA' SIRIANA 

Un regno scolpito sui tripodi di Ebla TORINO — Si apre oggi 
a Palazzo Lascaris un ' 
convegno internazionale 
di archeologia dedicato 
alle scoperte relative 
alla città di Ebla. Pub-
blichiamo un articolo 
del suo scopritore Paolo 
Matthiae di cui sta 
uscendo la nuova edizio-
ne del saggio «Ebla, un 
impero ritrovato» (Ei-
naudi) 

La concreta realtà to-
pografica e funziona-
le dell'urbanistica 

dei grandi centri delle più 
antiche civiltà dell'Asia oc-
cidentale, dalla Mesopota-
mia alla Palestina, dall'Iran 
all'Anatolia e alla Siria, per 
molti aspetti particolari 
ma anche per l'immagine 
complessiva, resta un pro-
blema aperto. 

Un contributo fonda-
mentale alla soluzione dei 
problemi è fornito dal pro-
getto di esplorazione siste-
matica del tessuto urbano 
della città di Ebla nei primi 
secoli del II millennio a.C, 

impostato dalla Missione 
archeologica dell'Univer-
sità «La Sapienza» di 
Roma. Il grande centro ur-
bano di Ebla, sede del pri-
mo, più importante e me-
glio conosciuto fenomeno 
di alta cultura urbana se-
condaria, fiorito verso la 
metà del III millennio a.C. 
in regime di agricoltura 
«secca» nell'alta Siria inter-
na, dopo la distruzione ad 
opera probabilmente del 
grande Sargon di Akkad 
verso il 2300. a.C, fu rico-
struito tra il 2000 e il 1900 
a.C. come un estesissimo 
insediamento di circa ses-
santa ettari. 

Nella regolare struttura 
urbana della Ebla dell'età 
di Hammurabi di Babilo-
nia, dominata dalla fortifi-
cata cittadella centrale, l'e-
splorazione dell'ampia .re-
gione nord della città bas-

" V' ■ 

sa anulare ha condotto nel-
lo scorso anno al completa-
mento dello scavo di un 
nuovo palazzo di funzione 
regale, esteso per poco 
meno di 3.500 metri qua-
drati. Questo grande edifi-
cio palatino aveva, nella 
sua ultima fase, quando la 
città paleosiriana venne 
definitivamente distrutta 
dagli Hittiti verso il 1600 
a.C., un ingresso monu-
mentale, oggi raso fino alle 
fondamenta. 

Il Palazzo settentrionale 
aveva a ovest una serie di 
vestiboli e di ambienti che 
impostavano tutta la circo-
lazione interna, a sud lun-
ghi vani di accesso ai pro-
babili ma ipotetici appar-
tamenti residenziali del 
piano superiore e alla mo-
numentale sala del trono 
centrale, e a nord una fitta 
successione di camere di 

servizi, magazzini e cucine 
per la conservazione e la 
preparazione degli alimen-
ti. Mentre i quartieri ovest 
e sud sono gravemente 
danneggiati dall'erosione 
del terreno e dai saccheggi 
del pietrame da costruzio-
ne verificatisi in età ara-
maica e persiana, i settori 
nord, est e centrale sono 
ben conservati. 

Portata interamente alla 
luce nell'ultima campagna 
di scavi, questa straordina-
ria sala delle udienze, collo-
cata al centro dell'organi-
smo palatino, aveva uno 
sviluppo di 20 metri di lun-
ghezza ed era larga poco 
più di 10 metri, mentre l'al-
zato doveva raggiungere i 
12 metri. Un àmpio podio 
posto contro uno dei lati 
brevi era il luogo del trono 
reale e due portali aperti su 
uno dei lati lunghi consen-

tivano l'uno, presso il po-
dio, l'ingresso al re prove-
niente dagli appartamenti 
interni e l'altro, all'estre-. 
mità opposta, l'entrata di 
chi era ammesso all'udien-
za. Una grande base circo-
lare rivestita di lastre cal-
caree, eretta di fronte al 
podio, doveva ospitare un 
grande tripode basaltico 
monolitico con le gambe 
scolpite a tutto tondo a fi-
gure virili barbate che sor-
reggevano sul capo un'am-
pia coppa carenata e mo-
danata. Questo tripode, 
frantumato in molti fram-
menti davanti al podio, ha 
potuto essere quasi inte-
gralmente ricostruito e co-
stituisce un eccezionale ar-
redo palatino senza con-
fronti nelle produzioni arti-
stiche delle contempo-
ranee culture del Vicino 
Oriente. 

Resti molto più parziali 
di almeno altri quattro tri-
podi di analoga struttura 
sono stati raccolti dispersi 
nelle rovine del Palazzo 
Settentrionale, sconvolte 
dall'incendio della distru-
zione hittita. Questi singo-
lari arredi basaltici e diver-
si splendidi frammenti di 
avori, incisi con una figura 
di sovrano di fronte a una 
palmetta sacra, indicano 
con sicurezza la funzione . 
reale dell'imponente edifi-
cio. 

Il nuovo Palazzo setten-
trionale, con la sua straor-
dinaria sala del trono appe-
na di poco più piccola di 
quella del famoso Palazzo 
di Mari, il grande centro 
del medio Eufrate conqui-
stato e messo a sacco da 
Hammurabi di Babilonia 
verso il 1760 a.C, è il terzo 
grande edificio palatino 
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della Ebla paleosiriana 
portato alla luce dalla Mis-
sione italiana. Il Palazzo 
della cittadella fortificata, 
che si ergeva sulla sommità 
nord dell'acropoli, domi-
nando la città bassa, era 
certamente la residenza 
della dinastia amorrea che, 
dopo il 1800 a.C, divenne 
vassalla dell'egemone po-
tere di Aleppo. Il Palazzo 
occidentale era molto pro-
babilmente la sede resi-
denziale ed amministrativa 
del principe della corona 
destinato a succedere al 
sovrano regnante. 

Il Palazzo settentrionale, 
appena riportato alla luce, 
doveva essere, invece, la 
sede di rappresentanza 
della dinastia, dove, proba-
bilmente si svolgevano le 
cerimonie dell'incoronazio-
ne e dove il re riceveva, fuo-
ri della cittadella, luogo del 
palazzo residenziale e del 
tempio della massima divi-
nità cittadina, gli amba-
sciatori e i messaggeri 

Paolo Matthiae' 
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DI ELENA. 
Lo spaccato privato e sociale di una famiglia 
altoborghese: "una storia fatta di racconti 
esemplari". (Cesare Garboli) 
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vivere la natura conoscere il mondo 

Sua altezza la giraffa 
Tanto bella e affascinante, 
è un prodigio della natura 

Il sesso dei fiori 
Forme, colori, profumi, 

per sedurre e conquistare 

Quando la natura ci sorprende 
// riccio gigante 

.. .. .... che fuma il sigaro.... 

■ Le isole della felicità 
, Un pugno di piccole isole 

a poche miglia 
dalla costa Normanna i ; 

Tra Versilia e Maremma 
un fantastico arcipelago 

di isole arboree 

I sentieri natura 
• Lungo il Sele e tra i boschi 

di Versano, in Campania 
• Alla cascata di Molina 

sui monti Lessini, nel Veronese 

Gli itinerari di Airone 
Con gli sci sui monti del Manzoni, 

a due passi da Milano 
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